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mi piace di riferire, che I’ Autore, altre volte i«
tato della Polonia defenfa, nel fuo Libro feritto in
Latino' contro Giovanni Barclaje , aflicura d’avere
conofciuto un Signore, che dalla Decima del fratto
delle Api , fopra le Terre poffedute nella Polo-
nia, traeva ogni anno mille Botti di Mele. Sono
di due forte le Api della Polonia , altre fono fal-
vatiche , ed altre domefliche. La Rufic & perd
quella ove I’ abbondanza € maggiore.

Copiofo ne’ Fiumi, e ne’ Laghi, e ne’ Vivajé
il Pefce di varie {pezie, e di ottimo gufto. Una
buona parte di tali Vivaj & fatta nel modo feguen-
te. Ne’ luoghi, ove fi trovi qualche rufcello pefco-
fo fanno un taglio, ed obbligano I’acquaad entrare
in un’Alveo, che chiameremo Vivajo, grande tal-
volea di circonferenza quanto € una Lega Tede-
fcha ; intorno al quale hanno prima fatti gli argini
capaci di contenere le acque entrate. Ivi laftiano
li Pefci per il corfo di due, o tre anni, e talora
anche pil', “nel fine de’ quali permettono I’ ufcita
alle acque, e pefcano il Pefce , che per tutto quel
rempo {1 € propagato allo ecceflo. Bencheé pero lo
vendano a baffi prezzi, non & per quefto, che tal-
volta non ne ritraggano trenta mila Libbre di mo-
neta Polacca.

Alle altre produzioni di quefto Paefe puo ag-
giugnerfy I’ Ambra, che in certo modo fi raccoglie
in luoghi, che appartengono alla Polonia. Quefta,
che da’ Latini ¢ detta Succinum , ficcome puo ac-
cenderfi, ¢ oleofa, e {i {cioglie qualora fi voglia in
liquore, merita di annoverarfi tra li Bitumi; fe fi
confidera poi‘in riguardo alla fua confiftenza, puo
anche porfi nel numero delle Pietre. Varj fone li
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